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RIPRESA IN PIAZZA AFFARI Mercoledì 29 aprile 1998l’Unità7
Una seduta nervosissima quella di ieri chiusa con un forte «rush» finale. In quattro mesi scambi più alti dell’intero 1997

Borsa, il giorno della rimonta
Dopo il lunedì nero il Mibtel recupera il 4,8%

MILANO.Una Borsa in altalena
che dopouna mattinata al cardio-
palma, improvvisamente rompe
gli argini conquistando un
+4,81% (con il Mibtela quota
22.891) che lenisce dimoltogli ef-
fetti del lunedì nero (-6,4% dopo
aver rischiato un collasso
dell’8,52%). E c’èda dire che un
rialzo del 4,81% (del4,88%quello
del Mib30) seppure segua un tonfo
altrettantorecord, va incorniciato
come la terza migliore performan-
ce degli ultimi quattro anni.
Insomma, qualcosa più di un
«rimbalzo» - favoritoda un ritorno
in grandestiledei «borsini» - an-
chese rimane ancora lontana
quella sospirata fase di assesta-
mento che operatorie risparmia-
toricomincianoa sognare. Il tutto
in un quadro di scambi piuttosto
elevati:5.100miliardi. Che som-
mati a quelligirati dall’inizio del-
l’annofanno339 mila miliardi,
cioè, piùdi tutti gli scambi del 97
(337.500 che comunque erano sta-
ti piùdel doppio del 96).
Molti broker a fine giornata face-
vano peraltronotare una curiosa
similitudine. Il 28 ottobre dell’an-
no scorso per crisi asiaticapiazza
Affari crollòdel 6,03%. Bene, il
giornodopo il Mibtel risalì del
4,88%. Lastoria si è ripetuta. Lu-
nedì caduta del6,42%, martedì re-
cuperodel 4,81%. Tutto secondo
copione. Con molti i titoli in luce.
Traquesti le Fiat (+6,43%), le Be-
netton (+10,16%), le Olivetti
(+12%), le Eni (+9,43%), le Hdp
(+8,7%) e, tra le banche, le Intesa
(+9,38%) e le Credit (+7,09).
Dunque, recuperosì (e di un pe-
sante due terzi rispettial crollo del
giorno prima), ma sempre in un
clima di grande nervosismo e in-
certezza, un clima che per defini-
zione è di grandevolatilità. E, in-
fatti, nessun operatore si azzardaa
fare previsioni abreve. Purese tut-
ti concordanoche leprospettive
nel medio e lungoperiodo sono
senza eccezione positive: inflazio-
ne ai minimi storici, un tasso di
sconto al 5% (cheperaltro nei
prossimimesi -questa è la convin-
zione diffusa - potrebbe subire al-
tri ribassi) che assicura grande ap-
petibilità alla Borsa, ingresso nel-
l’Euro, buon andamento dell’eco-
nomia, stabilità politica, etc, sono
i «fondamentali» cheregalano ot-
timismo.
Ma non tutte le nuvole all’orizzon-
te dipiazza Affari sono state spaz-
zatre via.Come si spiega, infatti,
l’altalenadi ieri? Semplicemente,
con una Borsa molto sensibilea
quanto accade sulle altre piazze.
Inquelle europee (che ieri hanno
tutte chiuso con marcati rialzi) e
soprattutto in quella di New York
e dell’Asia. Unasensibilità che in
un mercato ristretto e asfittico co-
me quello italiano viene inevita-
bilmente adamplificarsi. E infatti
ieri sui circuiti telematici passava
parecchia adrenalina. E così sarà
anche oggi.

Ieri la giornata si è aperta con l’in-
dice subitoa fare le bizze. Alle 9,30
sui terminali già scorrono iprezzi
di pre-apertura. Fiat +2%,Medio-
banca -1%. Laclassica apertura
contrastata: +0,18%. Ma poi l’indi-
ce sembra decisoa salire. E infatti
il Mibtel vasu fino all’1,26%.
Un’ora e la scena cambia: si è pas-
sati a un-0,04% che diffonde pes-
simismoa manciate.Ma no, il toro
èpronto a tornare.Mezz’ora e il
Mibtel èdi nuovo positivo:
+0,40%. Ma il fiato è corto in un al-
ternarsidi acquisti e vendite che
per la veritàmostrano maggiore
selettività.
È alle 14,36 chesuonala carica: un
+2,21%che presto diventa
+3,11%.Alle 15,33 ègià al4,01%e
sembra volare. Maimprovvisa-
menteecco una nuova marcia in-
dietro. Si torna giù fino a un
+2,87%. Anche se qualchetitolo
(Olivetti, Smi eBenetton) «strap-
pa» beccandosi unasospensione
pereccesso di rialzo.
Il protagonista assoluto, però, ri-
mane lui, sua maestà il Mibtel che
sale sull’onda del rialzodi Wall
Street, scende e risale fino alle 17.
Ma alla finechiude con un
+4,81%. Tutti contenti.Ma oggi
l’altalena riprende.

Michele Urbano

Privatizzazioni

Eni4
prossima
al
traguardo
ROMA. Nella riunione di ieri sera
delcomitatodeiministri«nonèsta-
ta presa nessuna decisione» sul lan-
cio della quarta tranche di Eni, que-
sta la dichiarazione del ministro
dell’Industria, Pierluigi Bersani, ma
ilcomitatonehadiscussoelostesso
Ciampiha indicatoper l’estate ilvia
all’operazione. In alcuni ambienti
interessati sidicechel’annunciouf-
ficiale del varo potrebbe giungere
nelfinesettimana.

Soddisfatte le reazioni degli ope-
ratori alla notizia di una decisione
che si preannuncia rapida per il col-
locamento della quarta tranche di
azioni Eni. Il titolo in borsa hachiu-
so con un prezzo di riferimento di
11.710 lire (+7,6%) con un rush fi-
nale al rialzo indicato dall’ultimo
prezzo (+9,43% a 11.900 lire). Sono
stati scambiati 35 milioni di titoli
controi27dellasedutadiieril’altro.

«Sarebbe proprio una bella noti-
zia. La borsa nei mesi scorsi è stata
caratterizzatadaunacarenzaditito-
li e da un eccesso di domanda. Se il
via libera sarà ratificato in tempi
brevi, ilgovernosimuoveràproprio
nella direzione giusta»: questo il
commento di Attilio Ferrari, diret-
tore generale dei fondi Arca. «Se poi
il prezzo sarà conveniente - aggiun-
ge-lanotiziaèancoramigliore».

Dellostessotenoreilcommentoa
caldo di Lorenzo Codogno, chief
economist della Bank of America di
Milano: «L’orientamento, se sarà
confermato, è senza dubbio positi-
vo, anche se l’Eni, da solo, non ba-
sta. Bisognerebbe accelerare i tempi
per portare sul mercato anche l’E-
nel, ma sappiamo chequestononsi
puòfare finchénonsarannostabili-
te le regole del gioco». Secondo Co-
dogno, con questa situazione di
mercato, al di là delle turbolenze di
questi giorni, è un imperativo per il
Tesoro collocare le proprie azien-
de». E sottolinea come Eni, nelle ul-
time settimane, sia rimastopenaliz-
zato in borsa per il basso livello del
prezzodelpetrolio.

RobertoOdierna,capodell’anali-
si azionaria della Comit, pensa che
«la notizia in parte è scontata dal
mercato, perché si era già parlato di
procedere alla privatizzazione della
quarta tranche dell’Eni prima del-
l’estate».Proprioperquesteragioni,
Odierna ritiene che l’impatto sui
prezzi, quando la quarta tranchesa-
rà collocata fra gli investitori, non
sarànegativo.

Si comprano e si vendono sempre le solite azioni, l’aspetto italiano della «volatilità»

L’asfissia di Piazza Affari
Pochi i titoli quotati, si sconta l’assenza dei fondi pensione

IN PRIMO PIANO

A LL’INDOMANI della peggio-
re caduta da quando esiste il
mercato telematico delle

azioni (-6,42%), l’indice Mibtel ha
messo a segno il terzo miglior risul-
tato di sempre, chiudendo con un
recupero del 4,81%. Di fatto, chi
fosse riuscito a vendere all’inizio
dellasedutadi lunedìearicomprare
ai minimi nella stessa giornata,
quando i prezzi medi cedevano ol-
tre l’8%, per poi rivendere sul finire
dellasedutadi ieriavrebbemesso in
tasca un guadagno secco di circa il
13%. Una pacchia per gli specula-
tori professionali; roba da infarto
per i comuni risparmiatori, abituati
per decenni a fare i conti con i tran-
quilli rendimentideititolidistato.

La chiamano «volatilità dei mer-
cati»: i prezzi fanno registrare re-
pentine oscillazioni, anche nel cor-
so della stessa seduta. Fluttuano gli
indici, ma a volare sono i soldi della
gente.Un certoallarmeègiustifica-
to: nessun pensionatopuò assistere
senza apprensione alle montagne
russedei risparmidiunavitadi lavo-
ro.Ed’altraparteècomprensibile la
disaffezione verso investimenti che

promettono ormai meno dell’1%
dirivalutazioneatrimestre.

Chefare?
Ci sono cose chenon dipendono

da noi italiani. La globalizzazione
dei mercati finanziari - che costitui-
sce l’origine prima della «volatilità»
- non l’abbiamo inventata noi: c’èe
ce la teniamo. Tutti i grandi investi-
tori internazionali - basta scorrere i
bilanci delle Assicurazioni Generali,
o di Mediobanca, per verificarlo -
hanno quote di capitale investite
dall’Asia alle Americhe. Succede
qualcosa in qualunque luogo del
globo, e tutti vendono o comprano
nello stesso tempo. Variazioni in al-
tri tempi trascurabili si trasformano
inautenticimaremoti.

Da noi il fenomeno assume pro-
porzioni anche più pericolose per
l’esiguità del listino di Borsa. Per il
volume degli scambi realizzati ogni
giorno - 340.000 miliardi in 4 mesi,
piùche intutto il1997- lapiazzami-
lanese si è ormai affermata come
una delle principali del mondo.
Non così per numero e peso delle
societàquotate.Detto inaltreparo-
le, aMilanosi compranoevendono

sempre le stesse azioni: quelle della
Telecom, dell’Eni, della Fiat, delle
Generaliepochealtre.

L’Italia resta la capitale mondiale
del risparmio familiare, ma questo
risparmio non trova sbocchi. Com-
prare fondi invece che azioni, da
questo punto di vista, non risolve,
perché i fondi, poi, a loro volta tor-
nano in maggioranza a operare
sempre in quello stesso ristretto gi-
ro di titoli. L’Italia ricorda da questo
punto di vista quei paesi dell’Est di
qualche anno fa, quando la gente
aveva dei soldi in tasca, ma nei ne-
gozinonc’eranientedaacquistare.

Allargare l’offerta, inserendo nel
listino nuovi titoli, sarebbe la prima
misura calmieratrice. Se l’offerta
fosse più ampia e varia, anche le
oscillazioni dei prezzi dei singoli ti-
toli potrebbero risultare più diffe-
renziate, e quindi meno amplifica-
te. Dovrebbero pensarci per primi i
privati, magari alcuni tra coloroche
spesso ci cantano le lodi del merca-
to, ma che poi poco o nulla fanno
per ampliarlo. Ma molto può anco-
ra fare la mano pubblica con le pri-
vatizzazioni. È difficile immaginare

qualiproporzioniavrebbeassuntoil
terremoto di questi giorni senza la
presenza inBorsadicolossidelpeso
dell’EniedellaTelecom.

Soprattutto si avverte però l’as-
senza dei fondi pensione, protago-
nistideimercatiesteri.

L’assenza di questi soggetti dal
nostro sistema è figlio - perché non
dirlo - della eccezionale tenuta del
sistema di sicurezza sociale del no-
stro paese. Noi non abbiamo una
lunga tradizionenei fondipensione
perché i lavoratori italiani si sonofin
qui assicurati la pensione con l’Inps
econglialtri istitutidicategoria.Ma
anche perché le imprese hanno di-
fesocon leunghieeconidenti ilpri-
vilegio di gestire e utilizzare in via
esclusiva per i loro scopi il monte li-
quidazionideidipendenti.

Strappare la gestione di questi
capitali - soldi a tutti gli effetti dei la-
voratori - alle imprese, che li utiliz-
zanoalla streguadiprestiti a tassiul-
tra-agevolati che i dipendenti con-
cedono loro mese dopo mese, si è
rivelatopiùdifficiledelprevisto.

Lo scrollone di questi giorni, e le
giustificate apprensioni che hanno

suscitato in tante famiglie, forsepo-
trà aiutare a risolvere questa «im-
passe». Anche di qui passa la mo-
dernizzazione del paese. Anche da
questo si misurerà la capacità degli
imprenditori di essere davvero par-
tedellaclassedirigente.

I fondipensione,vincolati soltan-
to da attese di rivalutazione a lungo
e a lunghissimotermine, potrebbe-
ro rappresentare una novità in un
mercato nel quale fino ad oggi
competono soltanto investitori
spinti dalla logica del brevissimo
periodo. I privati come i fondi di in-
vestimento rispondono infatti oggi
alla medesima esigenza psicologi-
ca, e si contendono ora per ora gli
affari su un mercato che anche per
questo non può che procedere a
scossoni.

Un investitorecherisponderàdel
proprio operato solo tra20o30an-
nipotrebbeguardareaquestiaffan-
ni con la calma di chi sa che il tem-
po, alla fine, macina tutte queste
miserieumane.

Saràfinalmentelavoltabuona?

Dario Venegoni

IL CASO Dieci banche, 32mila abitanti: al bar si parla di titoli da comprare e da vendere

Lugo, una città con la febbre per le azioni
Ci sono otto «borsini» pieni di monitor. La passione parte da lontano: «Qui dopo il crollo dell’86 in tre o quattro si uccisero».

Operatori di Borsa
a Milano
qui accanto
investitori al
borsino

DALL’INVIATO

LUGO DI ROMAGNA (Ravenna). Al-
le dieci della mattina il cestino del
bar Marcello, in largo Repubblica, è
giàpienodi«Grattaevinci»sbaglia-
ti.Mainquestastranacittàitaglian-
di che promettono un miliardo so-
no soltanto l’oliva dell’aperitivo, in
attesa del pranzo. Quasi un vizio,
come se fosse difficile stare un mi-
nuto senza scommettere su qualco-
sa. Il pranzo si chiama Borsa, e dura
tutto ilgiorno. «Dicono che riuscia-
mo ad influenzare anche piazza Af-
fari a Milano, con i nostri investi-
menti. Lo hanno scritto i giornali
nel 1981, dopo la morte di Calvi. La
Borsa era in discesa, e noi di Lugo
con i nostri investimenti l’abbiamo
risollevata».

È utile, una giornata in uno dei
sette o otto «borsini» di Lugo di Ro-
magna, salottini pieni di monitor
allestiti dalle dieci banche (più filia-
li) presenti in una città di 32.000
abitanti. È come guardare da una
portadimenticataapertaquestaIta-

liacheinBorsasigiocalavita,sogna
il miracolo e spesso lo agguanta, o
semplicemente si inventa un me-
stiere. «Io ci vivo, di Borsa. Uno sti-
pendio come quello che prendo
qui,nonmelodarebbenessuno».

All’inizio della giornata, sembra
di essere nella corsiadi unospedale.
«Sì, c’è qualche miglioramento...
staremo a vedere». Dodici seggiole
verde smeraldo nel borsino della
Banca di Romagna, ed in giorni
«normali» solo qui si investonodie-
ci miliardi. Poi ci sono gli altriborsi-
ni,lefinanziarie,iconsulenti...«Qui
a Lugo tutti giocano in Borsa».
«Non è vero, al massino sono il
70%».

Tre schermi, per vedere in diretta
le contrattazioni di Milano e per sa-
pere come vanno le Borse in tutto il
mondo. Giovani ed anziani, nessu-
na donna. Parlano volentieri, senza
mai staccare gli occhi dal telescher-
mo. «Buona la Vanini, io colpisco».
Vuol dire che compra, cercando di
afferrareilprezzopiùbasso.

«A vendere - dice l’uomo della

banca - sono stati soprattutto i cas-
settisti. Questi qui, invece, sono
quasi dei professionisti». I «cassetti-
sti»sonocolorochehannocompra-
toleazioniannifa,elehannomesse
inuncassetto.Alprimocrollo,sono
fuggiti. Notizie confermate anche
da altre banche. «Il panico c’è stato
lunedì pomeriggio. «Venda, ven-
da», gridavano al telefono. Miliardi
buttati via. Tanto avevano già gua-
dagnato. »Fino a tre giorni fa avevo
120 milioni, ora ne ho trenta, mi
tengo questi». Se avessero aspettato
oggi...».

Sorrisi di compatimento, fra i
«professionisti» del borsino. «Non
ci sanno fare, quelli. Sono emotivi.
Invece i soldi si prendono anche in
momenti difficili». Avrà trent’anni,
l’uomo con cellulare e calcolatrice
in tasca. «Iosonounochefa trading
stretto, insomma lavoro sulle varia-
zionipiùmodestedeiprezzi.Ediso-
lito, quando va bene, riesco a fare
un milione al giorno. Oggi è la gior-
natagiusta.Peccatochenonhopre-
so lawarrantdellaBanca Intesa, sta-

mattina. Alle 9,30 era a 1.331 lire,
quaranta minuti dopo a1.600. Con
dieci milioni, avrei guadagnato due
milioni, così». Giocare diventa un
mestiere. «Io studio alla sera. Con il
computer mi collego alle banche
dati, mi preparo i grafici per il gior-
no dopo. Quando tutto è calmo, la-
voro sulle borse tre ore al giorno.
Adesso bisogna stare qui a tempo
pieno». Sulla piazza del municipio,
con il monumento a Francesco Ba-
racca «invitta ala d’Italia», un cam-
panile suona mezzogiorno, e l’altro
risponde con «È l’ora che pia». Ma
non si va a tavola, quando i borsini
sono ancora aperti. «Quelli che noi
chiamiamo mezzomiliardo sono
tanti, qui a Lugo. Contadini che
hanno messo in Borsa tutti i rispar-
mi, liquidazioni investite bene...
Masipuòvivereconmoltomeno. Il
più bravo di tutti? Non sappiamo il
nome, ma quelli della banca ci han-
no raccontato il suo capolavoro:
150 milioni guadagnati in due me-
si, con venti milioni di capitale. È
andata così. Il 2 gennaio le Olivetti

sonoa983lire.Lui, ilMito,comprai
«premi» per50.000 azioniamille li-
re, da confermare per il terzo vener-
dì di febbraio. È difficile spiegare,
ma è come dare una caparra. Fissi il
prezzo, se sale ci guadagni, se crolla
ci rimetti, ma solo la caparra di cen-
to lire per azione, cinque milioni
per 50.000 azioni. Alla fine di feb-
braio le Olivetti erano a duemila li-
re, e il Mito le haacquistate a millee
rivendute.Cinquanta milioni in ta-
sca,subito.Dopodueotreoperazio-
ni così, la settimana scorsa ha chiu-
sotutto.«Coni150milionimicom-
pro della terra, tanto lavoro già
quella che non è mia». Davvero un
grande».

I «professionisti» comprano tre
giornali al giorno, tutti finanziari,
hanno computer ed Internet acasa,
ed odiano «quelli che giocano in
Borsa come se i titoli fossero caval-
li». «Lo stipendiote lofai solose leg-
gi tutto e sai tutto. Loro vanno al
bar, che è la vera Borsa diLugo. Sen-
tono questo che ha investito così,
l’altrochehafattoimilioniconiltal

fondo,origlianoecopiano».
Confermano tutto, alla Banca di

Romagna. «Non sono pochi quelli
chehannofattoilmutuodanoioin
altri istituti per investire in Borsa. Si
può immaginare lunedì... Hanno
visto il precipizio sotto i piedi. La
banca i soldi li presta, ma poi li ri-
vuole. Abbiamo mutui anche
all’8%, e c’è chi ha fatto affari. Ma
quandolaBorsaècrollata,chiaveva
i prestiti ha voluto chiudere tutto,
per salvare almeno i soldi da resti-
tuire a noi, altrimenti si giocava la
casao ilpodere.Manoinonpoteva-
mo dare certezze, lunedì nel tardo

pomeriggio. I maggiori titoli erano
bloccati per eccesso di ribasso, ed il
prezzo fissato sullo schermo non
era quello reale. Bisognava aspetta-
re il mattino, vedere cosa sarebbe
successo. Non credo che abbiano
dormitointanti, lanottescorsa.Del
resto, nelle settimanepassate, c’era-
no consulenti che dicevano: «vuole
investire?PrendailSole24ore,pun-
ti il dito a caso su un titolo, e spen-
da». E andava anche bene. Il nostro
fondo più speculativo, il Carifonda
Azioni Italia, a gennaio era a 10.000
lire ed una settimana fa a 19.000.
Cento milioni di gennaio sono di-
ventati190afineaprile».

LugodiRomagnaèfinitosuigior-
nali anche nel 1986, dopo il crollo
in Borsa. «Qui intorno in tre oquat-
tro siuccisero».C’eranoil titolaredi
unafinanziaria, altri cheavevanola
casaedilpodereconlepesche,eper-
sero tutto in tregiorni. «Quando c’è
il crollo, il panico si diffonde: i vec-
chi,questifatti,liricordanobene».

Jenner Meletti


